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del popolo esercitavano sui loro contem poranei, ha essenzialm ente  
la sua base su llo  scotim ento delle coscienze. Le loro prediche erano 
adattate in modo sorprendente alle varie condizioni del momento, 
al cui m iglioram ento tendevano. Colle loro parole in fuocate essi 
da genuini m issionari popolari cercavano di ricondurre i loro udi
tori ad una v ita  cristiana. L’argom ento preferito  e che essi espo
nevano energicam ente, erano i varii castigh i tem porali, che i 
peccati attiravano sui loro autori; era senza dubbio questo l’ar
gom ento, che più di tutti poteva indurre alla riflessione e a lla  pe
nitenza gli uomini leggeri e sensuali del r in ascim en to .1

Alla testa di questi banditori del più puro am ore di D io  e  del 
prossim o sta un uomo, che ha molta som iglianza con Francesco  
d’A ssisi: Bernardino da Siena. E ntrato a 22 anni nei France
scani, egli si dedicò tutto a ll’ufficio della predicazione e, com e disse 
Pio II, come un secondo Paolo fece risuonare la sua voce per tutta  
l’Italia. Già quattro anni dopo la m orte ( f  1444) B ernardino, che 
aveva rinunziato alla mitra e al cappello cardinalizio per restare, 
quale genuino discepolo del poverello d’A ssisi, predicatore del po
polo sem plice, era proclamato santo. « Padre, io ho annunziato il 
tuo nome a tutto  il mondo », scrisse il P inturicchio sotto l’affresco, 
con cui glorificollo nella biblioteca del duom o di Siena.

Molti confratelli dell’Ordine gareggiarono con Bernardino; 
così Alberto da Sarteano ( t  1450), A ntonio da R im ini (circa il 
1450), S ilvestro da Siena (circa il 1450), Giovanni da P rato (circa
il 1455), Giovanni Capistrano ( f  1456), A ntonio da Biton+o 
( f  1459), Iacopo della Marca ( t  1476), Roberto da Lecce ( f  1488), 
Antonio da Vercelli ( t  1483), Michele da Carcano (circa il 1485), 
Bernardino da Feltre ( f  1494), Bernardino da B u stis ( f  1500). 
Non è  un caso che tutti appartenessero a ll’Ordine francescano  
poiché la sua azione principale da antica  data era con sistita  nel- 
l’intervenire com e paciere nei dissidi socia li; ma anche da altri 
comunità religiose uscirono non pochi celebri predicatori. Nom i
niamo qui fra i più insign i: i Serviti Paolo A ttavan ti e Cesario 
de’ Coniughi, i Domenicani Giovanni D om inici, G iovanni da N a
poli e Gabriele B arletta, il Carm elitano B attista  Panezio, g li A go
stiniani Aurelio Brandolino Lippi e E gid io  da V iterb o .3
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